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DIALOGO

Mancina: da Walter
una risposta a temi
fondamentali

DIRITTI

Don Ciotti: sinistra
ora c’è bisogno
di tirar fuori le unghie

IL SINDACO

Castellani: e adesso
un colpo d’ala
progettuale a sinistra

CASA COMUNE

Melandri: impegno
a rafforzare
la coalizione

■ «Una relazione molto impegnata che
ha risposto alle domande fondamenta-
li che il congresso gli poneva». Cosi
Claudia Mancina, esponente ulivista
della Quercia, giudica le parole del se-
gretario, condividendone tuttala so-
stanza. Tra queste risposte Mancina ci-
ta quella sul «rapporto con la storia
della sinistra riformista» dove Veltroni
ha detto cose «importanti, che aprono
la possibilità di un dialogo con i sociali-
sti». E ancora la replica a Parisi sulla
coalizione: «È una risposta che io con-
divido», dice la deputata Ds .

■ «Dobbiamo assolutamente tirare più
fuori le unghie, tutti insieme. Questo
l’impegno di tutte le forze politiche a cui
la sinistra non può venire meno. Biso-
gna tirar fuori le unghie non solo con le
parole ma con i fatti». L’invito arriva dal
fondatore del Gruppo Abele, Don Luigi
Ciotti, presente all’apertura del congres-
so dei Democratici di sinistra al Lingotto. «Io sono qui - afferma Don
Ciotti - in segno di amicizia ma, soprattutto, per riflettere sull’occupa-
zione, sui diritti dei cittadini. In questo senso bisogna fare molto di più
perché le distanze sono abissali... Bisogna fare in modo che le parole
non siano stanche: si rischia tanta retorica sui poveri, sugli emarginati,
sugli immigrati, sulle carceri, su chi fa fatica. Ora bisogna agire».

■ «La scelta Ds di organizzare il
congresso nazionale a Torino
forse si rifà alla storia della cit-
tà». Così il sindaco del capoluo-
go piemontese, Valentino Ca-
stellani, ha commentato all’arri-
vo al Lingotto la decisione di al-
lestire qui il primo congresso
nazionale diessino. Secondo il sindaco Castellani «tra Torino e
la sinistra esiste un forte rapporto perché il passato è impor-
tante». Ma il sindaco ha anche ammesso di attendersi dal
congresso una reinvenzione dello stesso rapporto della sini-
stra con Torino. E soprattutto, in generale, «un grande colpo
d’ala progettuale».

■ NellarelazionediVeltronic’è«un
chiaroriferimentoall’esigenzadiraf-
forzarelacoalizionepercostruireuna
casacomunedeiriformisti inItalia,
anchesealtrettantochiaroèilnoallo
scioglimento».CosìGiovannaMe-
landriharispostoaigiornalistiche,
all’uscitadelLingottoleriferivano
l’insoddisfazioneespressadaArturo
Parisi.«IDs-hadettolaministradei
BeniCulturali -apronooggiuncon-
gressochenonèilcongressodello
scioglimento,peròèquellodell’im-
pegnoarafforzarelacoalizione».

GuterresGuterres GregottiGregotti
«Ora la sinistra europea
governi l’economia
del mondo globale»

«Questo è lo spirito giusto
Forse manca ancora
un linguaggio comune»

DA UNO DEGLI INVIATI
PAOLO SOLDINI

TORINO Tre volte presidente. Presi-
dente, appena eletto, dell’Interna-
zionale Socialista; capo del governo
del suo paese, il Portogallo, e presi-
dente di turno, fino a giugno, del
Consiglio Ue. Che gli obblighi di
tanti incarichi lo costringano a cor-
rere via da Torino, prima ancora
che Veltroni cominci a leggere la
sua relazione, è più che comprensi-
bile.

E però Antonio Guterres ha scel-
to di parlare «davvero» al congresso
dei Ds: non un saluto, non un di-
scorso formale, ma un contributo
che entra nel merito, un ragiona-
mento intorno a quel rovello che
corre, di questi tempi, dentro l’ani-
ma di tutta la famiglia socialista e
anche dentro questo appuntamen-
to della sinistra italiana: i valori
fondamentali, solidarietà, giustizia,
e quella che si è deciso di chiamare,
come se fosse un’alternativa, «mo-
dernizzazione», l’occhio al grande
mutamento dei tempi che viviamo,
la globalizzazione. Guterres è di
quelli che non considerano questa
dialettica una lacerazione. Ed è an-
che di quelli, bisogna dire, che san-
no spiegare perché. Lo ha fatto an-
che dalla tribuna del congresso e
ora, frenando i collaboratori che
cercano di indirizzarlo all’aereo che
lo riporterà ai suoi doveri, si ferma
a rispondere a qualche domanda.

Signor tre volte presidente, la sua vita
non dev’essere semplice, in questo pe-
riodo. Dovrà lavorare su tavoli diversi,
conciliare compiti e interessi divergen-
ti...

«No, guardi: come cittadino, come
uomo di sinistra e come militante so-
cialista ho un’idea abbastanza unita-
ria di quel che debbo fare. Il proble-
ma, semmai, è che non
è affatto semplice: deb-
bo impegnarmi a favo-
rire la ripresa della cre-
scita economica, debbo
nello stesso tempo ga-
rantire le condizioni
dell’equità e dell’ugua-
glianza. Ma quello che
considero ilmiocompi-
to principale, voglio di-
re il compito principale
della sinistracheèalgo-
verno nella grande
maggioranza dei paesi
europei, è il controllo
dei processi di globalizzazione. La
grandepostaingiocoèlanostracapa-
cità, la capacitàchedimostreremo,di
governarelamondializzazione».

Globalizzazione: parola magica. E og-
getto di grande ambivalenza nell’ani-
ma della famiglia socialista: dobbiamo
accompagnarlaallenostrepaure,oppu-
re considerarla l’occasione per un nuo-
vosviluppo?

«La mondializzazione dei processi
economici può essere una grande oc-
casione. Ma se non si riuscisse a go-
vernarla potrebbe diventare un disa-
stro, accrescere il fossato tra i ricchie i
poveri del mondo, rendere più evi-
denti e pericolosi gli squilibri. Insie-
me con la lotta per il lavoro, ritengo

cheilgovernodeiprocessieconomici
internazionali sia il campo di impe-
gno più importante, oggi, per la sini-
stra:quellocuidedicare ilmassimodi
unità».

Lei ha citato la lotta per il lavoro. Crede
che i governi europei a guida socialista
abbiano fatto tutto quel che si poteva
fare contro la disoccupazione? Lei al
congresso del Partito del socialismo eu-

ropeo, nel marzo dell’anno
scorso, presentò un rapporto
sulla politica contro la disoc-
cupazione. A che punto è la
realizzazione di quelle indi-
cazioni?

«L’obiettivo era più ampio
della mera individuazione
di misure per combattere la
disoccupazione. Abbiamo
cercato strumentiperquali-
ficare il lavoro, in una pro-
spettiva di crescita generale
e di coordinamento tra i di-
versi paesi. È lo spirito del
processomessoinmotocon

il consiglio europeo di Lussemburgo
del novembre ‘96, quello che ha por-
tato alla formulazione dei piani na-
zionaliper il lavoroepoial lorogiudi-
zio in sede comunitaria, il loro coor-
dinamento. È un processo che ha
funzionato anche se, è fin troppo ov-
vio, sonoancoratantissimelecoseda
fare.Portarloavantièl’obiettivoprio-
ritario della presidenza portoghese
delConsiglioUe».

Secondo lei, allora, i governi europei
non hanno nulla di cui rimproverarsi.
Forse però da governi in cui tanto peso
hanno i partiti socialisti ci si poteva
aspettaredipiù

«Guardi che rispetto a tempi anche
abbastanza vicini le cose sono cam-

biate radicalmente. Le faccio solo un
esempio: al vertice europeo di Ma-
drid, alla fine del ‘95, il temadel lavo-
ro era un tabù assoluto: l’opinione
prevalente è che fosse un argomento
di competenza esclusiva dei governi
nazionali.Oraèunfattoscontatoche
sia una questione da affrontare a li-
vello europeo. Anche l’esclusione so-
ciale stadiventandountema.Eppure
eraunargomentotabùanchequesto,
più ancora che quello delle politiche
per il lavoro.Vede, tuttoquestosigni-
ficacheilquadroècambiato, inEuro-
pa, perché i partiti socialisti al potere
sono riusciti non solo a garantire la
stabilità e il risanamento finanziario,
ma a favorire la crescita e a promuo-
verelagiustiziasociale.Sepoimivuo-
ledirechesiè soloall’inizio,cheside-
ve fare di più, che sarebbe necessario
un ben più forte coordinamento, so-
no perfettamente d’accordo. Però bi-
sognariconoscereanche ipassiavan-
ti».

Politiche per il lavoro e conclusione del
processo di Lussemburgo; lotta all’e-
sclusione sociale, e quindi programmi
dell’Unione europea contro la povertàe
l’emarginazione.Qualisarannoglialtri
temi su cui insisterà la presidenza por-
toghese?

«Abbiamo l’ambizione di caratteriz-
zare la nostra presidenza sui progetti
per realizzare quella che chiamiamo
la società della conoscenza. Insistere-
mo molto sui temi della informazio-
ne,dellaformazioneedellaeducazio-
ne, collaboreremo con la Commis-
sione per la creazione di uno spazio
scientifico europeo. Non sono “altri”
programmi rispetto all’impegno per
il lavoroe contro l’esclusionesociale:
sonostrumentiperrealizzarli».
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DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO GRAVAGNUOLO

TORINO «La destra? È l’ottusità che ri-
fiuta il dubbio. La sinistra? Significa
farsi carico dei problemi, assumendoli,
dialogicamente, in una dimensione ge-
nerale. In un linguaggio pubblico».
Parla da filosofo civile, Vittorio Gregot-
ti, e a botta calda. Dopo la relazione di
Veltroni al Lingotto. Eppure è un ar-
chitetto, un urbanista. Autore di pro-
getti importanti come lo stadio Olim-
pico di Lisbona, lo Stadio di Marassi a
Genova, e il restyling della Bicocca a
Milano. E poi, tra l’altro, Gregotti è sta-
to anche il regista architettonico del
Congresso Pds dell’Eur. E in più è il
maestro di Renzo Piano, inventore del
nuovo Lingotto. Da semplice invitato
di sinistra al Congresso, parla di etica
perché è lì a suo avviso il nocciolo del
Congresso Torinese. E ne trova confer-
ma nella relazione di Veltroni, e nei
primi interventi d’apertura. Ma poi
Gregotti, parla anche di politica, di
Ulivo e di partito.

Professor Gregotti, cominciamo dal
look del Congresso. Le piace quel che
esprime,lasuaarchitetturavisiva?

«Sono un po’ parte in causa, perché mio
era l’allestimento del Congresso del-
l’Eur. Lì c’era il rosso. Dovevamo dare si-
gnificato ad un ambiente asettico. Qui,
nel contenitore rifatto da Renzo Piano,
non ce ne era bisogno, perché il luogo
parla da sè: la classe operaia, la memo-
ria,il lavoro. Nel complesso, il risultato è
sobrio, persuasivo, evocativo. Era il luo-
gogiustoperuneventodiquestotipo».

Memoria richiama identità. Un tema
continuo di queste Assise, e non solo nel
discorsodiVeltroni

«Èunaquestioneaduefaccie.Inun’Italia
divisa in due. C’è una parte che cerca, è
incerta. Dialoga e vuol farsi carico dei
problemi. L’altra parte, forse superiore al
50%, nutre invece un’incoscienza otti-
mistica o al più risentita dei propri affari.
Ecco, la differenza tra sinistra e destra in
Italia sta tutta qui. E si riflette anche nel
linguaggio adoperato da Veltroni nella
sua relazione. Si può essere d’accordo o
menosuicontenutidellinguaggiodelse-
gretario, ma il suo timbro, come persona
di sinistra, mi è familiare. Berlusconi ad
esempio crede in quel che dice, e fa della
mediocrità la propria ideologia. Vicever-
sa vedo in questo congresso il tentativo
di mettere in relazione emozioni e cultu-
ra,viscereeintelletto.Dubbievalori».

L’ambivalenza della modernità, nella
relazione introduttiva, può esserne l’e-
sempio?

«Non c’è dubbio, la modernità è proprio
così: ambivalente. È tragedia e liberazio-
ne, come mostra tutto il novecento. E si
tratta di saper scegliere sempre il corno
giusto del dilemma. L’idea del dubbio, e
del pensiero critico, e dunque della scel-
ta, dialogica e partecipata, è quello che
caratterizza oggi l’identità della sinistra.
Vienedallagrandeculturaeuropea,dalla
grande filosofia di questo secolo. E l’eco
di tale tradizione la ritrovo nella relazio-
ne di Veltroni. Ripeto, si può essere d’ac-
cordo o meno con i contenuti politici,
maèlospiritocheègiusto».

Funziona «I care», tanto contestato, per
esprimerequestospirito?

«Sembravaun’americanata,macomeha
spiegato Veltroni significa unfarsi carico

che nasce dalla ragione. La capacità di
guardare con attento allo squilibrio
nord-sud nel mondo. Non ci sono ele-
menti di disinvoltura blairista, un’assen-
za pragmatica di tensione morale. Mal’i-
dea di una scelta a favore degli altri, che
nascedaldubbio».

Come cade a suo avviso questo linguag-
gio,suquestaplateadidelegati?

«Forsenonfunziona ancorailnuovolin-
guaggio, qui ci sono alme-
no tre platee. Basta guar-
darle. Ci sono i vecchi mili-
tanti di sinistra, con il pro-
blema di capire, ma ancora
in deficit di identificazio-
ne. partiti. Infine ci sono
quelli come me che voreb-
bero capire, disponibile. Su
questi ultimi i Ds devono
poter contare. Ma acuendo
ledifferenze, ladisponibili-
tà all’impegno dei singoli.
Non basta una genericacit-
tadinanza, indifferenzia-
ta».

Acuire le differenze non rischia di au-
mentare lo scontro, smarrendo regole
comunitradestraesinistra?

«È vero, ma un compromesso politico-
istituzionale con questa destra non è più
possibile. Agiscono per partito preso, e
l’assenza dei loro leader a questo con-
gresso ne è la riprova. È gente che non
vuol dialogare, che non ci sente. E non
c’è nulla di più ideologico dell’antiideo-
logiadichinonascoltaragioni».

I Ds, partito che si apre ma non si scio-
glie.Marispettoall’Ulivo?

«Dentro la coalizione si deve stare, leal-
mente, criticamente, costruttivamente.
Credo meno in un partito-coalizione, e
non mi pare che Veltroni lo intraveda.
Non c’è il connettivo culturale sufficien-

te. Ciascuna componente ha le sue idee,
e per di più imprecise. Non è possibile di-
stillaredaquestacoalizioneunaforzapo-
liticaunitaria»

Poi c’è il governo D’Alema, che aleggia
sulcongresso,echeèstatoinforse...

«D’Alemasièdimostratounuomodigo-
verno molto capace, e questa capacità a
volte si ritorce contro di lui, trasforman-
dosi in tattica. I due lati non sono molto

separabili. Ma non vedo
un’alternativa al premier. In
ognicasolecontrapposizioni
tra d’Alema e Veltroni sono
state molto esagerate. Non
scorgo contrasti così marcati.
Anche l’ulivismo di Veltroni
nasce dall’esigenza di ricari-
care l’azione dei partiti, non
di dissolverli. Dall’idea di ra-
dicarlinellasocietàcivile».

Dunque, anche questo con-
gresso sta confermando l’i-
dea di un autonomo partito
dellasinistrariformista?

«Sì,perchél’ideadiunpartito
democratico allargato è anticipata o
troppo ottimista. Non ce ne sono le con-
dizioni».

Chericadutadiimmaginepotràavereil
LingottoinItaliaefuori?

«Mi auguro forte. Il problema della sini-
stra fin qui è stato quello dinon saper co-
municare messaggi. La destra propone
un modello chiaro, per questo intercetta
spontaneamenteil sensocomune.Ilmo-
dello di sinistra? Credere nel lungo ter-
mine,progettareil futuro.Econtrapppo-
re valori solidali edurevoli oltre il merca-
to. Ecco: un’idea di futuro. Dove il pub-
blicoriscopralasuadignitàregolativa.La
sua capacità di arricchire tutte le esisten-
ze individuali. E a cominciare dalle città
incuiviviamo».
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Antonio Guterres Luca Bruno/ Ap Vittorio Gregotti

“La presidenza
portoghese

porterà avanti
la priorità

delle politiche
per il lavoro

”

“La destra?
È l’ottusità che
rifiuta il dubbio

La sinistra?
”I care” non è

un’americanata

”


